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È passato un anno dalle giornate di Genova contro il 
G8 ma quel luglio pare ieri. Intangibile la distanza da que- 
sto luglio su cui si proiettano, sinistre, tutte le ombre di un 
tempo che pare mettere tra il ciarpame della storia libertà, 
giustizia sociale, rispetto per le differenze. 

In quest'anno lungo come un secolo e breve come un 
giorno d’estate la “guerra duratura” di George Bush Jr. e 
della sua banda di petrolieri e mercanti d’armi è entrata 
nella nostra quotidianità. Il sangue, la morte, la distruzio- 
ne hanno messo in ginocchio le già martoriate genti 
dell’ Afganistan, le galere statunitensi si sono riempite di 
persone per lo più colpevoli di essere nate nel posto sba- 
gliato, detenzioni illegali e torture sono il corollario di una 
politica che in nome della guerra al terrorismo annulla la 
libertà di tutti. 

Ma che importa? Gli affari prosperano! 


continua a pag. 8 


Tuttia 
Genova 
sabato 


20 luglio! 


‘La violenza dello stato che nel luglio scorso si esplicitò in 

‘ cariche indiscriminate, carcerazioni, torture e nell’assassinio di 
: Carlo Giuliani, continua ogni giorno nella repressione di ogni 

: forma di dissenso, nelle leggi razziste contro gli immigrati, 

: nell'inasprimento delle condizioni di vita dei carcerati, nel 
costante tentativo di annullare libertà e diritti dei lavoratori e 

i raggiunge il suo culmine nell'operazione di cancellazione della 
: verità sull’assassinio di Carlo. 

Il 20 luglio saremo in piazza per ribadire quella verità che 

i nell'ultimo anno è stata gridata in tutte le piazze d’Italia: Carlo 
‘ Giuliani è stato ucciso dagli 8 criminali che ogni giorno 

i affamano, opprimono, sfruttano la stragrande maggioranza 

' degli abitanti di questo pianeta. Contro di loro la nostra 

‘ opposizione è e sarà intransigente, affiancando le lotte degli 

‘ oppressi e degli sfruttati che pensano che un altro mondo non 
: solo è possibile ma necessario. 


dalla mozione FAI 
al convegno del 15 e 16 giugno a Carrara 


: Il corteo del 20 luglio, in cui vi sarà uno spezzone anarchico 

i promosso dal Calp e dalla FAI, partirà alle ore 17,30 da piazza 
Tommaseo (luogo e ora da confermare). 

: | compagni e le compagne del Coordinamento Anarchico 
Ligure e Piemontese promuovono una presenza di piazza sin 
i dalla mattinata. Dalle 9 alie 13 in piazza Corvetto si terrà un 

i presidio anarchico con striscioni, volantinaggio e momenti di 
i controinformazione. Nel pomeriggio sin dalle 15,30 saremo in 
i piazza Tommaseo mentre una delegazione andrà in piazza 

‘ Alimonda per un volantinaggio. | 

: Per informazioni, conferma sugli orari ed i luoghi di appunta- 
i mento telefonare allo 011 857850 oppure al 338 6594361 


Voce dal sen rapita 


“Non fatemi parlare: fatevi dire da Maroni se era un 


i figura centrale. Era un rompicoglioni che voleva il rin- 


novo del contratto di consulenza” 
Claudio Scajola 


Un mio amico, anni addietro, mi diceva che quando era 
giovane aveva maturato un deciso disprezzo nei confronti 
del della classe dominante, in generale, e del ceto politi- 
co, in particolare, e che, invecchiando e valutando in ma- 
niera equilibrata la questione, era pervenuto al convinci- 
mento che da giovane era stato troppo buono. 

Fuor di burla, la recente affermazione del buon Scajola 
sembra una prova, se ve ne fosse bisogno, che la qualità 
intellettuale ed umana del ceto politico berlusconiano non 
è tale da indurre in noi alcun senso di inferiorità. 

Eppure, ritengo giusto spezzare un cerino a difesa del 
pover uomo. Quando Scajola manifesta il suo disprezzo 
nei confronti dei tecnici che lavorano per il governo e pre- 
parano lo scenario di una società nel quale i diritti dei lavo- 
ratori sono carne di porco dice, per l’essenziale, la verità. 

E, certo, suggestivo rilevare che un cattolico come Sca- 
jola ha dimenticato il motto “de mortibus nisi bono” ma 
abbiamo già notato come anche i cattolici di destra non 
siano più quelli di una volta e come, in particolare, siano 
stanchi della tradizionale untuosa attitudine diplomatica 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


ornare a Genova il 20 luglio... 


che caratterizzava i loro maestri. Oggi si è affermato uno 
stile hard che non risparmia nulla a nessuno. 

Che, poi, la sinistra parlamentare cerchi di usare que- 
sta disavventura per mettere in difficoltà il governo e che 
i settori meno beceri della destra siano imbarazzati e infa- 
stiditi è normale e fa parte del gioco. 

Per parte nostra, basta rilevare che Scajola non ci ha 
deluso e che il nostro giudizio su di lui non muta. 

E, invece, interessante notare che questa idiozia ha a 
che vedere con le difficoltà di gestione, da parte della sini- 
stra, della divaricazione fra CGIL, da una parte, e CISL e 
UIL, dall’altra, e con il rapporto fra governo e sindacati. 

Come è noto, infatti, appena pochi giorni addietro i rap- 
porti fra DS e CGIL hanno subito un raffreddamento che 
sembrava aver riportato la situazione ad un anno addietro 
e cioè all’emergere di esplicite tensioni fra la direzione 
della CGIL e la maggioranza dalemiana dei DS. 

Se vogliamo porre l’accento sulle ragioni politiche del- 
lo scontro, si tratta dell’opposizione fra un’ipotesi libera- 
le “di sinistra” stile Blair (new labour) incarnata dalla mag- 
gioranza dei DS e un’ipotesi laburista un po’ old labour 
incarnata dalla CGIL. i 

Dietro gli schieramenti, diciamo così, ideali, è facile 


i continua a pag. 8 
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LIA, ‘NOVA 


MW UNsi prepara 
alle vacanze 


Il prossimo numero di UN, il 
26, uscirà tra due settimane: 
la prossima ci prendiamo una 
prima vacanza. I! numero 26 
sarà in buona parte una sorta 
di speciale ad un anno dalle 
manifestazioni contro il vertice 
dei G8 e verrà distribuito alla 
manifestazione del 20 luglio a 
Genova. Chi desiderasse 
averne più copie, anche 
tenendo conto che questo sarà 
l'ultimo numero prima della 
consueta lunga pausa estiva, 
le richieda entro il 10 luglio. 
Dopo la sospensione agostana 
UN riprenderà regolarmente ad 
uscire con il numero 27 datato 
1 settembre e chiuso in 
redazione il 25 agosto. 

Una buona estate anarchica 
dai compagni e dalle compa- 
gne della redazione. 


Il 26 giugno la Cina mar- 
xista ha celebrato la “Gior- 
nata Mondiale Contro La 
Droga” mettendo a morte 82 
“narcotrafficanti” (la mag- 
gior parte piccoli spacciato- 
ri arrestati con poche deci- 
ne di grammi di sostanze 
proibite) e annunciando al 
mondo di aver rinchiuso so- 
lo nel 2001 nei suoi campi 
più di 106mila “tossicodi- 
pendenti”, come il regime di 
Pechino definisce tutti i 
consumatori di sostanze 
proibite. 

I fascisti italiani, senten- 
do questa notizia, devono 
essere schiantati d’invidia. 

Gli eredi nostrani di Hi- 
tler e Mussolini non voglio- 
no certo essere da meno de- 
gli eredi con gli occhi a 
mandorla di Lenin e Mao 
Tse Tung. Così, il viceduce 
Gianfranco Fini in persona 
ha dichiarato che presto il 
governo varerà una nuova 
normativa antidroga, met- 
tendo fine alle “leggi per- 
missive” attualmente in vi- 
gore, figlie della “sciagura- 
ta cultura libertaria” diffu- 
sa. 

In Italia, in realtà, di 
“leggi permissive” non se 
ne sono mai viste (e natu- 
ralmente di “cultura liberta- 
ria” anche meno). Dopo il 
referendum del ‘93, chi vie- 
ne sorpreso con una picco- 
la quantità di sostanze proi- 
bite, non subisce più sanzio- 
ni penali, ma viene comun- 
que sottoposto a pesanti li- 
mitazioni della libertà per- 
sonale con ritiro della pa- 
tente, del passaporto etc. e 
con l’obbligo di sottoporsi 
periodicamente a umilianti 
e costosissimi test delle uri- 
ne (a differenza di quello 
che avviene in quasi tutti gli 
altri paesi UE dove il con- 
sumo è depenalizzato o san- 
cito con multe). Finire in ga- 
lera non è comunque trop- 
po difficile (per la coltiva- 
zione di una semplice pian- 
ta di marijuana sono previ- 


Ste pene fino a sei anni), 


solo nel 2001 ci sono stati 
28mila arresti per violazio- 
ni della legge sulla droga ed 
attualmente nelle carceri 
italiane sono detenute 21 
mila persone, mentre altre 
migliaia sono costrette al 
soggiorno in comunità tera- 
peutica. 

Questa barbarie ai fasci- 
sti evidentemente non basta 
e Fini ha dichiarato di voler 
reintrodurre “al più presto” 
(cioè nel 2003, quando 
“scadranno” gli effetti del 
“maledetto referendum”) la 
“dose media giornaliera” 
per distinguere “senza am- 
biguità” i consumatori e gli 
spacciatori. La storia della 
dose media giornaliera è 
ovviamente una solenne 
cretinata, visto che i consu- 
matori di droghe illegali - 
proprio come quelli di ac- 
qua minerale, di pomodori 
pelati e di carta igienica - 
quando vanno a fare la spe- 
sa, magari non prendono 
solo quello che gli serve al 
momento, ma si fanno una 
piccola scorta per qualche 
giorno o per qualche setti- 
mana. 

Usare o meno droghe do- 
vrebbe essere ragionevol- 
mente considerato un po’ 
come mangiare ravioli o 
couscous, di che colore tin- 


Ancora guerra al 


gersi i capelli o mettersi o 
non mettersi la maglia di 
lana, visto che gli effetti di 
queste scelte ricadono in 
tutti i casi solo su chi li fa. 
In materia di droghe, però, 
ogni ragionevolezza è proi- 
bita ed è sostituita dalla pro- 
paganda più bugiarda. 
Recentemente, il gover- 
no dello stato-canaglia più 
sanguinario del pianeta - gli 
Stati Uniti d’America - ha 
speso otto milioni di dollari 
per diffondere uno spot te- 
levisivo che dice che fuman- 
do marijuana si pagano gli 
assassini in Colombia e i 
terroristi che fanno saltare 
in aria gli edifici, riferendo- 
si ad At Qaeda e ai talebani. 
Peccato che purtroppo da 
anni l’Afganistan non sia 
più un produttore del suo 
ottimo hashish nero. Le col- 
tivazioni di canapa sono 
state sostituite - ai tempi 
dell’invasione sovietica - da 
quelle ben più redditizie di 
papavero da oppio, dietro 
amichevole consiglio degli 
agenti della CIA presenti 
nel paese (queste avveniva- 
no, peraltro, quando le fa- 
miglie Bush e Bin Laden 
erano grandi socie in affari 
e nel consiglio d’ammini- 
strazione dell’ Arbusto Oil 
sedevano insieme il picco- 
lo George Jr. e il piccolo 
Osama). A rendere più me- 
schina la figura del gover- 
no USA, c’ha comunque 
pensato la DEA - l’agenzia 
federale antidroga - che ne- 


gli stessi giorni in cui veni- 
va trasmesso lo spot ha pub- 
blicato un rapporto che sti- 
mava che circa 80% della 
marijuana consumata negli 
USA veniva prodotta negli 
stessi USA, trasformando 
così il messaggio proibizio- 
nista in una sorta di autoac- 
cusa. 

La guerra alla droga è 
l’ultima crociata e non c’è 
da stupirsi che il governo 
italiano - in controtendenza 
rispetto ai suoi alleati euro- 
pei, la Spagna di Aznar e la 
Gran Bretagna di Tony 
Blair, dirette entrambe ver- 
so la depenalizzazione - si 
accodi al carro americano. 
I fascisti sono sempre stati 
ossessionati dalle droghe e 
dalle manie igieniste. Hitler 
non fumava, non beveva al- 
colici, non mangiava carne, 
non prendeva neanche tè e 


caffè e non permetteva a 
nessuno di fare queste cose 
in sua presenza. L’Italia di. 


Mussolini, invece, era sta- 


to il primo paese al mondo 


a seguire l’esempio statuni- 
tense e a mettere fuori la 
cannabis nel 1937. 

AI di là di questioni ere- 
ditarie, la scelta proibizio- 
nista della Banda Berlusco- 


ni ha certo motivazioni più 


concrete. Intanto, il proibi- 
zionismo fa muovere un 
sacco di soldi: le droghe il- 
legali sono il settore eco- 
nomico più grande per fat- 
turato a livello mondiale 
dopo il petrolio, ma il loro 


valore è dovuto solo al fat- 
to di essere proibite (Berlu- 
sconi di queste cose se ne 
intende, visto che negli anni 
‘80 e ‘90 è stato al centro 
di numerose inchieste per 
narcoriciclaggio). Poi, il 
principale risultato della 
guerra alla droga america- 
na è stato di quintuplicare 
la popolazione carceraria 
(arrivata negli USA alla ci- 
fra di oltre due milioni di 
persone) e di accrescere 
enormemente il potere del- 
la polizia. 


la droga 


I fascisti italiani - al go- 
verno, ma privi di consenso 
sociale - sanno bene che 
dalla loro parte c’è comun- 
que quell’enorme esercito 
che sono le forze di polizia 
(500mila uomini ben pagati 
che a Genova hanno ben di- 
mostrato la propria ferocia). 
E pensano forse che riem- 
piendo le carceri la peniso- 
la diventerà come gli USA, 
dove quei due milioni di 
detenuti sono la vera garan- 
zia della pace sociale. 

robertino 


IL PAPA NON 
SI DEMET I E 


CET MOMENTO) 


Sparare sulla crocerossa? 


Nelle guerre, in tutte le guerre, fra le prime, e più inno- 
centi vittime, ci sono i bambini. Figli dei caduti, figli della 
fame, figli di colpe che ne sovrastano i destini. E la pietà 
dei responsabili della loro sorte li rinchiude, piccoli coat- 
ti, in strutture penitenziali chiamate orfanotrofi. Anche a 
Kabul esistono orfanotrofi, e di uno di questi, nei giorni 
della “liberazione” di quella città dal regime talebano, ve- 
demmo, copiose, le immagini. Immagini forti, drammati- 
che, con una corrispondenza oscenamente irreale fra gli 
ottocenteschi stereotipi di dickensiana memoria e la real- 
tà del terzo millennio. Non credo le si possano dimentica- 
re tanto facilmente. 

Quando si stabilì che la guerra scatenata dalle maggiori 
potenze mondiali contro il pericolosissimo Afganistan era 
vittoriosamente conclusa, cominciarono a partire per quel 
lontano paese, a quanto pare non ancora punito come meri- 
tava, delegazioni di politici, artisti, uomini di cultura, pro- 
fessionisti della bontà e compagnia cantante, impazienti 
di scroccare un’esotica vacanza a spese dei rispettivi erari. 
E magari anche con un bel ritorno di immagine. E parallela- 
mente, ispirandosi ai recenti principi texani del “capitali- 
smo compassionevole”, ad ogni nazione vincitrice venne 
assegnata una struttura, purché sufficientemente martoria- 
ta, sulla quale riversare la propria stomachevole bontà me- 
diatica: a uno un ospedale bombardato, a un altro un laz- 
zaretto, a un altro ancora una bidonville o una città dei 
morti. All’ Italia, evidentemente, è toccato l’orfanotrofio 
maschile. 

Mi rendo perfettamente conto che adesso rischierò di 
scadere nel moralismo, ma un fugace servizio televisivo 
di alcuni giorni fa, mi “impone” di socializzare il mio sde- 
gno, se non altro per renderlo meno amaro. 

Serata romana, terrazza romana, generone romano, fol- 
to e burino come nelle migliori occasioni; una gran bella 
serata, a quanto sembra, durante la quale, in corretto stile 
bipartisan, abbronzatissimi simili incontrano i propri si- 
mili altrettanto abbronzati. E fin qui, contenti loro... Ma 
questa non è una serata come tante altre, questa è una se- 


rata particolare, una serata ammantata di nobili fini e vo- 
lonterosi propositi, è una serata, signori e signore, di bene- 
ficenza! organizzata addirittura dalla Croce Rossa e da 
tutte le sue mariepie garavaglie e mariepie fanfane di com- 
plemento. Una volta la si chiamava beneficenza. Oggi, in- 


vece, la si chiama... beneficenza. Passano gli anni, muta- 
no i regimi, le stagioni e gli allenatori della nazionale, ma 
il campionario della volgarità ripropone, intatto, tutto il 
suo inesauribile catalogo. E in questo campionario del- 
l’idiozia, rifulgono di luce propria le famigerate serate di 
beneficenza. Dove, ligio al copione, ora con fare compia- 
ciuto, ora con la servizievole espressione d’ordinanza, l’in- 
tervistatore televisivo si prostra di fronte alle tante albe- 
pariette e analoghe celebrità di turno, che con ritrosa mode- 
stia ci fanno sapere quanto sono felici di “far del bene ai 
poveri”, senza che nessuno lo sappia. Nessuno, a parte 
qualche milione di telespettatori del Tg1. 

E un dato di fatto che le classi dirigenti e i potentati 
economici del mondo occidentale portano le maggiori re- 
sponsabilità delle disastrose condizioni di vita di tre quar- 
ti del pianeta. E non è necessario ricordare quanto gli in- 
teressi politici, militari ed economici del capitalismo in- 
ternazionale e delle multinazionali siano la causa primaria 
delle sofferenze quotidiane di miliardi di esseri umani. An- 
che i bambini coatti dell’orfanotrofio di Kabul sono vitti- 
me, più o meno dirette, delle strategie di guerra che hanno 
fatto dell’ Afganistan un eterno campo di battaglia. I loro 
genitori saranno morti calpestando una mina, o sotto un 
bombardamento umanitario, oppure combattendo contro 
altri afgani ingaggiati da un altro potere. Però questi bam- 
bini hanno una fortuna, hanno la fortuna che nella lontana 
Italia uno stuolo di emeriti farabutti, pardon, di benefat- 
tori, Si preoccupa della loro sorte, e in una calda serata 
romana organizza un fantastico party di beneficenza. Con 
l’alto patrocinio della Croce Rossa. | 

Sulla quale, una volta tanto, ci piacerebbe veder spara- 
re una bella raffica di materiale organico! 

MoM 


Non ci si può distrarre un 
attimo: non si fa in tempo a 
vedere la distruzione delle 
sedi dell’ANP ad Hebron e 
l’incessante costruzione del 
muro divisorio tra Israele e 
la Cisgiordania che contem- 
poraneamente attacchi di 
separatisti musulmani fanno 
secche, nel Kashmir india- 
no, altre 20 persone e ne fe- 
riscono oltre un centinaio. I 
coreani del nord, intanto, 
sconfinati dalle acque terri- 
toriali, decidono di affonda- 
re una nave sud-coreana, 
aprendo in un battente un al- 
tro scenario di guerra guer- 
reggiata con sviluppi del 
tutto imprevedibili. Nel sud 
dell’Irag, in una guerra che 
non ha mai visto spegnere i 
bombardamenti “umanita- 
ri”, a cui si affiancano anni 
di embarghi criminali, i veli- 
voli anglo-americani am- 
mazzano un civile e ne feri- 
scono alcuni altri. 

Si potrebbe tranquilla- 
mente obbiettare a tutto 
questo: ma quanti sono i 
“Fronti” e le notizie di morti 
ammazzati che non giungo- 
no a noi, perché ritenute ir- 
rilevanti, nei campi di batta- 
glia periferici del capitali- 
smo? Oppure: non è sempre 
stato così? 

Si potrebbe rispondere 
che in un certo senso il ge- 
nere umano ha prodotto, al 
suo interno, una invarianza 
di quelle che il linguaggio 
modernizzato non si attar- 
derebbe a definire come 
“teste di cazzo”, ma che 
queste testoline si trovano 
ad agire, oggi, in un conte- 
sto “globalizzato” che ren- 
de inevitabile sia la conco- 
mitanza che il coinvolgi- 
mento di tutte le parti in 
corso. Mi si potrebbe ulte- 
riormente contestare che 
anche le conquiste delle 
Americhe ridefinirono i rap- 
porti di forza tra le potenze 
europee, così come il colo- 
nialismo ebbe la capacità di 
ridisegnare i confini extra- 
statuali dei paesi dominan- 
ti. Quello che oggi cambia 
invero è che, molto proba- 
bilmente, non esistono più 
conflitti periferici, ma tutte 
le contese sono interne al si- 
stema e tutte sono egual- 
mente rilevanti. Alcune del- 
le più aspre ostilità di que- 
sto ultimo cinquantennio, 
proprio perché ubicate in un 
mondo bipolare, sembrava 
che lasciassero da parte (in 
realtà il coinvolgimento era 
spostato sul fronte interno, 
politico, ideologico, quando 
non ancora militare), i non 
contendenti: era impensabi- 
le che gli Stati Uniti richie- 
dessero alle truppe dei sin- 
goli stati europei un coin- 
volgimento diretto nella 
guerra in Vietnam. Ora que- 
sto non avviene più e già a 
partire dalla guerra del Gol- 
fo del 1991. Avevo già 
espresso in precedenti arti- 
coli che il conflitto, proprio 
perché totale, coinvolge di- 
rettamente anche gli attuali 


Cruciverba mortale 


alleati. Era di un paio di set- 
timane fa un articolo “scan- 
dalo” comparso su il quoti- 
diano “La Nazione” in cui 
si riportavano le dichiara- 
zioni di alcuni esponenti 
della destra repubblicana 
(quella che regge e su cui si 
regge Bush), senza che sia 
mai giunta una smentita uf- 
ficiale, secondo cui gli Sta- 
ti Uniti avrebbero potuto 
bombardare senza alcuna 
remora gli stessi alleati nel 
caso in cui questi si fossero 
opposti o avessero cercato 
di impedire le strategie bel- 
liche nord-americane. Non 
so se ci siamo capiti: alcuni 
esponenti del Congresso 
americano hanno detto agli 
Olandesi (ultimamente mol- 
to riottosi sulle politiche 
belliche statunitensi) che 
non ci avrebbero pensato 
due volte a ricondurli ad una 
più cauta e sensata ragione- 
volezza. 

Penso, a questo proposi- 
to, che coloro i quali riten- 
gono che esistano dei mar- 
gini riformabili nell’attuale 
sistema militare e bellico 
siano purtroppo “abbaglia- 
ti”: dico questo con estre- 
mo spiacere, anche perché 
molti di questi pacifisti sono 
quotidianamente dei nostri 
compagni di lotta. Non rie- 
sco a capire, però, come 
non facciano a rendersi con- 
to che non è tanto sul piano 
ideologico che non esiste 
questa possibilità di rifor- 
me, ma sul piano fattuale. Li 


vedo gioire e parlare di par- 
ziali vittorie nel momento in 
cui forse passerà un emen- 
damento al dlgs 1927 (è 
passato alla camera ed at- 
tende il voto del Senato) che 
ha di fatto completamente 
azzerato la pur insufficien- 
te (chi la ha studiata sa che 
era un colabrodo) legge 
185/90 sul controllo del 
commercio delle armi. Pen- 
sano che un governo di sini- 
stra sia di “natura” più paci- 
fista di uno di destra (ma 
quando mai!) e si arrampi- 
cano su politicanti che inve- 
ce di fare da sponda alle 
loro richieste si coprono 
della loro “purezza” per 
sciacquare volti oramai im- 
presentabili. Chiunque ora 
sia “costretto” a governare, 
anche quelli più a sinistra, 
deve fare i conti, in manie- 
ra assolutamente diretta, 
con operazioni di guerra 
esterna - a quelle di guerra 
interna non si sono mai di- 
sabituati -, ad incrementi 
costanti degli investimenti 
bellici etc., perché... perché 


è il sistema capitalistico. 


mondiale che richiede que- 
sto. Se una banca, ad esem- 
pio, deciderà di non occu- 
parsi di transazione d’armi 
perché un manipolo di paci- 
fisti ha inviato lettere di 
ammonimento morale al suo 
direttore, lo farà soltanto 
perché lo scambio sarà ine- 
guale: a fronte di una pub- 
blicità negativa esterna, con 
i costi finanziari che questa 


comporta, la banca valute- 
rà se sarà più conveniente 
accaparrarsi i soldi della 
transazione oppure perdere 
alcuni correntisti pacifisti 
disgustati. E poi qualcuno 
saprebbe spiegarmi perché 
un consiglio di amministra- 
zione di una banca dovreb- 
be mettere in discussione un 
sistema economico (politi- 
co, militare, sociale...) non 
solo di cui è parte, ma di cui 
è anche un esimio sosteni- 
tore? Misteri della fede. 

Proviamo soltanto un mi- 
nuto a collegare dei pezzi 
apparentemente disomoge- 
nei e disarticolati: 

Grande festa a Pratica di 
Mare sul disarmo nucleare: 
della serie siamo tutti più 
buoni e contenti. 

La camera italiana appro- 
va il dlgs 1927 sulle nuove 
norme sul commercio di 
armi. 

Gli Stati Uniti, attraver- 
so l’autorevole rivista Pen- 
tagon’s Nuclear Posture 
Review, affermano di voler 
utilizzare armi nucleari per 
distruggere stock di armi 
biologiche, biochimiche ed 
altre armi di distruzione di 
massa in possesso degli 
“stati canaglia”. La stessa 
rivista cita esplicitamente 
gli stati a cui sarebbero indi- 
rizzate queste armi nuclea- 
ri: Iraq e Nord Corea. (Mar- 
tedì 25 giugno - The New 
York Times). 

Il Senato americano ap- 
prova la spesa di 393 bilio- 


ni di dollari per faccende 
militari, di cui 7.6 bilioni 
verranno investiti per il si- 
stema di difesa missilistico. 
Per difendersi da chi? (Gio- 
vedì 27 giugno Washington 
Post) 

Ribelli kashmiri attacca- 
no sedi della polizia india- 
na causando un notevole 
numero di morti e feriti e 
l’India dichiara che non 
muoverà le truppe al confi- 
ne sino ad ottobre. (Vener- 
dì 28 giugno) 

Le truppe indiane uccido- 
no tre uomini che dal Paki- 
stan tentavano di infiltrarsi 
nella zona indiana del Kash- 
mir. Secondo alcuni com- 
mentatori internazionali 
l’incidente potrebbe proba- 
bilmente incrementare la 
tensione fra India e Paki- 
stan, dopo che tra l’altro lo 
scorso venerdì sera altri tre 
infiltrati pakistani erano sta- 
ti assassinati nel distretto di 
Poonch, 250 km circa a 
nord di Jammu. (Domenica 
30 giugno). 

Le forze anglo-america- 
ne bombardano l’Iraq meri- 
dionale (Venerdì 28 giu- 
gno). 

Arafat è stato dichiarato 
pensionabile ed i palestinesi 
pure. 

Sconfinamento (?) Nord- 
Coreano e conflitto a fuoco 
con nave Sud-Coreana (Sa- 
bato 29 giugno) 

Cruciverba: orizzonta- 
i VORES U: 

Pietro Stara 


Strategia del 


Non vi è nulla di così irresistibile come un potere 
tirannico che comanda in nome del popolo. 
Toqueville, “Della democrazia in America” 


Dall’11 settembre 2001, il giorno delle Twin Towers, 
non è passata settimana senza un nuovo allarme per altri 
imminenti attacchi terroristici di ogni genere: chimici, bio- 
logici, aerei, marini, informatici. l 

I risultati immediati più evidenti sono sotto gli occhi di 


tutti: un’escalation bellicista in un’area geopolitica estre- 


mamente vasta iniziata coi l’aggressione all’ Afganistan, 
l’instaurazione dello stato di assedio nella società statuni- 
tense in cui quattro cittadini su cinque si dichiarano di- 
sposti a rinunciare ai diritti civili per vedere debellata la 
minaccia terroristica, aprendo la strada alla nuova “Stra- 
tegia per la sicurezza nazionale” che prevede anche of- 
fensive militari unilateralmente decise dal governo USA 


contro nazioni anche soltanto sospettate di appoggiare i 


terroristi. 
Eppure l’intensificarsi in queste ultime settimane delle 


previsioni riguardanti prossimi e praticamente certi disa- 


strosi attentati contro gli Stati Uniti, l'Europa o l’Occi- 
dente, lascia perplessi e suscita vari interrogativi sull’im- 
mediato futuro, anche perché nessuna opinione pubblica, 
neanche quella americana, può essere mantenuta in uno 
stato di permanente attesa del peggio senza rischiare l’ef- 
fetto opposto dell’assuefazione più o meno fatalistica. 
Il bilancio della prima fase di “Enduring Freedom” non 
appare peraltro trionfante: le forze armate americane non 
sono riuscite a prendere il controllo del territorio afgano, 
la coalizione governativa installata a Kabul appare debo- 
lissima e ferocemente divisa al proprio interno, mentre si 


"registrano continue azioni di guerriglia contro le basi e le 


strutture dei contingenti militari occupanti prese di mira 
anche con armi pesanti. 

Per cui sia Bush Jr. col suo governo che Wall Street 
hanno bisogno di aprire quanto prima altri fronti di guer- 


terrore 


ra, per tentare di rispondere sia all’incalzante crisi econo- 
mica che alle crescenti critiche politiche, anche in consi- 
derazione delle verità che negli Stati Uniti cominciano a 
farsi strada, tra inchieste giornalistiche e rivelazioni ec- 
cellenti, sui misteri di Stato e gli oscuri retroscena dell’11 
settembre che potrebbero mettere sotto accusa la stessa 
Casa Bianca. | 

Proviamo infatti ad immaginare il caso in cui venisse in 
qualche modo dimostrato, come da più parti viene già af- 
fermato senza mezzi termini sulla stampa statunitense, che 
non solo il governo americano era da tempo al corrente 


del pericolo di attentati e dei movimenti dei terroristi, ma 


ha premeditatamente coperto, favorito o lasciato compie- 
re la strage dell’11 settembre; allora davanti ad un inpeach- 
ment per alto tradimento nei confronti del Presidente, po- 
trebbe aprirsi qualsiasi scenario, anche quello, recente- 
mente evocato in un film hollywoodiano, di un colpo d 
stato da parte dei vertici militari, con un unanime consen- 
so nazionale. 

Può sembrare fantapolitica, ma proprio negli Stati Uni- 
ti, nelle ore immediatamente successive all’attacco alle 
Twin Towers, l’ipotesi del complotto interno ebbe un cer- 
to credito in moti ambienti istituzionali e furono segnalati 
strani movimenti di truppe speciali e mezzi corazzati; 
mentre rimane ancora da comprendere quanto avvenne 
realmente al Pentagono, colpito da un fantomatico aereo 
la cui esistenza è stata persino messa in discussione da un 
libro-inchiesta di un certo successo editoriale. 

L’unica via di uscita, a questo punto quasi obbligata 
per Bush Jr., appare quindi una nuova guerra contro l’Iraq 
per allontanare sospetti e trame, compattare le forze “sane” 
della nazione, assicurarsi la fedeltà dell’apparato milita- 
re-industriale con nuove lucrose commesse ma anche fare 
gli interessi della lobby petrolifera di cui è espressione. 

Per questo, paradossalmente, lo stesso baldanzoso Pre- 
sidente potrebbe risultare ostaggio dell’imperialismo. 

Zio Fester 
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UMANITA'NOVA 


A Pullman per 
Genova 20 luglio 


Livorno 

Nell’anniversario dell’assassi- 
nio di Carlo Giuliani, manife- 
stazione nazionale a Genova 
per non dimenticare. 

La Federazione Anarchica 
livornese partecipa alla 
manifestazione nazionale che 
si terrà a Genova. Sarà 
organizzato un pullman. Per le 
prenotazioni: 0586 885210 


Reggio Emilia e Imola 

Contro la violenza dello stato e 
l'arroganza dei potenti 

In accordo con quanto 
proposto dal Coordinamento 
Anarchico Ligure e Piemonte- 
se e dal convegno nazionale 
della FAI, il Coordinamento 
anarchico dell Emilia Romagna 
aderisce alla manifestazione 
nazionale di Genova. 

Sono in preparazione due 
pullman (uno che partirà da 
Imola e l’altro che partirà da 
Reggio Emilia); chi voglia 
prenotarsi lo faccia quanto 
prima telefonando ad Andrea 
(per Reggio Emilia) 
3200804449 o ad Amilcare 
(per Imola) 3387728265. 


Friuli Venezia Giulia 

Stiamo organizzando un 
pullman dal Friuli Venezia 
Giulia per partecipare alla 
manifestazione nazionale del 
20 luglio, a cui sarà presente 
uno spezzone anarchico. 

ll costo indicativo è di circa 
20euro, con partenza da 
Pordenone e soste a Porto- 
gruaro e a Mestre. 

Per prenotazioni: 

Trieste e Gorizia: 
gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 
Udine e provinicia: 
anarcoreggaecrust@yahoo.it 
Pordenone e Veneto: 
info@zapata.org 

Gruppo Anarchico Germinal 
aderente alla Federazione 
Anarchica Italiana -FAI 


Novità Zero 
in Condotta 


Aa. vv. “Organismi 
Genovamente Modificati” 
piccolo dizionario degli orrori 
Genova luglio 2001, Milano, 
128 p., ill. Libro+CD, 10 euro 
Sam Mbah e I.E. Igariwey 
“Africa Ribelle”, società senza 
stato, le prospettive libertarie, 


pagg. 96, euro 7,00. 


Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi “La memoria tradita”, 
l'estrema destra da Salò a 
Forza Nuova, pagg. 186, euro 
12,00. 

Richieste: Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 
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UMANITA’ NOVA 


> Milano 5° luglio 
- libertario alla 
Cascina Autogestita 
Torchiera 5-6-7 luglio 


Venerdì 5 h. 17 inaugurazione 
con mostra “Balenanti” di 
Maria Mesch; h 18 dibattito: 
“La destra in Italia e in 
Europa”: le “nuove” forme del 
dominio: intervengono: Mario 
Coglitore, Roberto Biorcio, 
Gianni Carrozza; h. 20: 
aperitivo musicale con le “Voci 
di mezzo”; h. 20,30 cena; h. 
21,30 spettacolo teatrale “Mai 
morti” di Renato Sarti con 
Bebo Storti; h 24 sound 
system. Sabato 6 h. 18: 
dibattito: “Napoli e Genova” 
movimenti antagonisti e 
prospettive: intervengono: 
Cosimo Scarinzi, Salvatore 
Corvaio, Cristiano Valli; h. 20 
aperitivo musicale con Alessio 
Lega, h. 20,30 cena; h. 21,30 
back stage e proiezione del 
film “Forza cani” presentato da 
Marina Spada; h 23: concerto 
dei CODS (autori della colonna 
sonora); h. 1: sound system. 
Domenica 7 h. 16 spettacolo 
dei burattini di Oscar, h. 16,30 
merenda; h 17: presentazioni 
performative con quelli di 
aparte; h 18: dibattito: “Cultura 
di massa e media indipenden- 
ti”, Intervengono: Indymedia, 
Roberto Festa, Angelo 
Quattrocchi, Radio Giucas, 
video makers indipendenti; h. 
20 aperitivo musicale con la 
Banda degli Ottoni a Scoppio, 
h. 2030 cena, h. 21,30 
concerto degli “olympia 
ragtime band”. Durante le tre 
giornate: banchetti di controin- 
formazione e merci autopro- 
dotte, postazioni in rete, 
mostre e filmati no-stop. 
Aderiscono: Cascina Autoge- 
stita Torchiera Senzacqua —- 
F.A.I. — Ateneo Libertario — 
Associazione dei Malfattori — 
Gruppo Libertario di Cultura 
Alternativa l'’ERBA (Casate- 
novo) — Centro Studi Libertari 
— Coop. Alekos — Gruppo di 
acquisto Maltrainsema — A 
Rivista Anarchica — Edizioni 
Zero in condotta — Edizioni 
Malatempora — Edizioni 
Eleuthera - Associazione 
Flores Magon — Associazione 
Il Cerchio - Libertaria 

La Cascina Autogestita 
Torchiera è in p.le Cimitero 
Maggiore 18 al capolinea tram 
14, bus 40 tel. 02-3088896 
per informazioni e adesioni: 
Cinzia 02-4232613, 

mail cinzia.bertoni@tin.it; 
Sara 02-38007374, mail: 
satruga@yahoo.it; | 
Antonio 02-58113008, mail: 
antoderrico@libero.it 


UN ON LINE? 
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Il 26 giugno a Buenos 
Aires la polizia è tornata a 
sparare e ad uccidere. Dario 
Santillán, di 21 anni, e Ma- 
ximiliano Costeki, di 25 an- 
ni, due giovani disoccupati 
del Coordinamento Lavora- 
tori Disoccupati (CTD) 
“Anibal Veron” sono stati 
assassinati dal piombo di 
poliziotti in borghese coa- 
diuvati dai colleghi in uni- 
forme. Nonostante i nume- 
rosi tentativi di occultamen- 
to della verità che la poli- 
zia di Duhalde ha messo in 
campo, numerose testimo- 
nianze, fotografie e video 
dimostrano chiaramente che 
il governo argentino ha de- 
ciso di reprimere nel sangue 
la protesta dei disoccupati, 
dei pensionati e dei senza- 
casa per bloccare l’espe- 
rienza di autorganizzazione 
in atto nel martoriato paese 
sudamericano sin dalle gior- 
nate di dicembre. Allora la 
protesta di piazza, quella 
dei caceroleros e dei pique- 
teros, spazzò via il governo 
dei De La Rua e dei Caval- 
lo le cui politiche ultralibe- 
riste avevano portato il pae- 
se alla fame ed alla banca- 
rotta. 

Nei mesi che sono segui- 
ti, un po’ ovunque nel pae- 
se e nel vari quartieri della 
capitale, sono sorte sponta- 
neamente assemblee popo- 
lari di vicinato che sono di- 
venute autentiche fucine di 
iniziativa politica autorga- 
nizzata dal basso. L’opposi- 
zione alle pretese del Fon- 
do Monetario internaziona- 
le, la richiesta di reddito, 
servizi, case, la sfiducia to- 
tale nel “nuovo” governo 
del peronista Duhalde ne 
sono state il segno distinti- 
vo. 

Particolarmente incisiva 
è stata l’azione dei vari Co- 
ordinamenti dei disoccupa- 
ti, attivi già da alcuni anni 
ed in questi mesi protagoni- 


sti di un movimento di gran- 


de radicalità e radicamento 
nei quartieri più popolari, 
dove la mancanza di un’oc- 
cupazione, di un reddito, di 
abitazioni e servizi minimi 
raggiungono proporzioni 
drammatiche. La pratica più 
diffusa tra i disoccupati è 
goella del pidúete” pic: 
chettaggio delle principali 
vie di comunicazione. Il 
piquete, bloccando la circo- 


lazione delle merci e ren- 


dendo difficoltosa la viabi- 
lità, costituisce un’efficace 
forma di sciopero e lotta che 
ha incontrato spesso la dura 
repressione della polizia. 
Spesso i piquete sono stati 
sciolti dalle cariche, dai gas 
lacrimogeni, dalle pallotto- 
le di gomma degli agenti 
dell antisommossa incuranti 
che tra i piqueteros vi fos- 
sero intere famiglie con 
bambini, anziani, disabili. 
Sin dal mese di gennaio 
l’azione della polizia e di 


vari gruppi paramilitari con- 
tro i Movimenti dei Disoc- 
cupati e le Assemblee di 
quartiere, specie quelli più 
radicali ed indipendenti dai 
partiti si è intensificata. Vi 
è stato un progressivo. mol- 
tiplicarsi di violenze contro 
il CTD “Anibal Veron”, lo 
stesso cui apparteneva uno 
due giovani uccisi dalla po- 
lizia la scorsa settimana. 
“Lettera 12”, popolare quo- 
tidiano di sinistra di Buenos 
Aires, in un articolo di Lau- 
ra Vales del 5 maggio, oltre 
a riportare la notizia delle 
gravissime aggressioni su- 
bite da vari disoccupati del 
Coordinamento, ci fornisce 
un efficace spaccato del- 
l’ambiente sociale in cui si 
è sviluppato il movimento. 
“Non è difficile riconosce- 
re il quartiere La Fe. E nel- 
la zona meridionale della 
città di Buenos Aires, a 
fianco di una discarica di 
rottami e ferraglie. Una 
montagna di automobili che 
vanno ossidandosi al sole, 
fa da riferimento per chi ar- 
riva qui per la prima volta. 
L’insediamento ha un 
nuovo settore, di casotti in 
costruzione, ancora per me- 
tà mescolati con i rottami. 
Qui vive Juan Arredondo, il 
piquetero a cui hanno spa- 
rato il 15 aprile presso l’en- 
trata della Municipalidad, 
mentre partecipava ad un 
blocco stradale per reclama- 
re che i sussidi per la disoc- 
cupazione venissero rego- 
larmente distribuiti. 
Arredondo è l’ultima vit- 
tima di una serie di episodi 
di violenza nella zona sud 
contro i disoccupati che 
mantengono blocchi strada- 
li. Il primo di questi risale 
al principio di gennaio, una 
notte in cui Luis Salazar tor- 
nava da una giornata di pro- 
testa al Ponte Pueyrrédon. 
Due sconosciuti lo hanno 
raggiunto a pochi metri dal- 
la sua abitazione affondan- 
dogli un’arma nello stoma- 
co. ‘Hai visto come è stato 
facile?’, gli ha sussurrato 
all’orecchio uno dei due 
bulli. ‘Se ti colpiamo qui, 
nessuno ti vede’. Il 6 feb- 
braio scorso, ‘un automobi- 
lista dai nervi fragili’, ha 


. assassinato Javier Barrio- 
nuevo durante una manife- 


stazione, nella località di 
Esteban Echeverria. A mar- 
zo si è verificato un nuovo 
attacco, questa volta contro 
Orlando Rivero, disoccupa- 
to di Solano. Un gruppo di 
sconosciuti che si muoveva 
a bordo di due automobili è 
sbucato ad un incrocio ver- 
so le 5,30 della mattina, 


quando il ragazzo si avvia- 
va verso la panetteria comu- 
nitaria del Movimento dei 
Lavoratori disoccupati di 
Solano. Lo hanno colpito e 
avvertito: ‘Stai attento a ciò 
che stai facendo””. 

I disoccupati aggrediti 
tra gennaio e maggio vive- 
vano tutti nel municipio di 
Lanús, nel quartiere La Fe, 
feudo del peronista Manolo 
Quindimil, l'amministratore 
più rieletto della storia ar- 


gentina, abilissimo nel mi- 
scelare populismo e corru- 
zione. A Lanùs tutte le stra- 
de sono asfaltate tranne 
quelle di La Fe, dove le case 
sono autocostruite dagli 
abitanti con fango e rottami 
su di un terreno che poco a 
poco viene liberato dalle 


immondizie. A La Fe - scri- 


ve Luara Vales - “Per avere 
diritto di accesso a questi 
spazi di terreno la popola- 
zione ha dovuto scontrarsi 
con Quindimil e con una 
cooperativa denunciata per 
truffa. Il loro orgoglio è 
aver vinto questa battaglia. 
Alle undici del mattino ri- 
suonano le martellate, i 
chiódi che perforano lo zin- 
co e le seghe che tagliano 
la legna. Il quartiere è inse- 
rito in questo processo di 
trasformazione che muterà 
le cassette di mele in mobi- 
li, le lamiere delle più diver- 
se origini ed età in pareti o 
tetti, e qualsiasi altra cosa 
piana servirà per tappare 
ogni buco rimasto. 


Nell’aria c’è un odore 


acre, prodotto dai rifiuti chi- 
mici sparsi chissà dove.” 
La Fe è l'emblema di un 
ambiente sociale in cui la 
durezza del presente si me- 
scola con la speranza e la 
lotta per un futuro migliore 


che nel programma della 


CTD “Anibal Veron” si 
riassume nello slogan “Tra- 
bajo, Dignidad, Cambio So- 
cial”. Per conseguire questi 
obbiettivi il Movimento dei 
disoccupati e dei pensiona- 
ti mercoledì 26 giugno ave- 
va convocato una ennesima 


giornata di lotta, dando vita 


a “piquetes” in vari punti 
della città. I picchetti dove- 
vano essere cinque, tra cui 
uno al punto di accesso tra 


Avellaneda e Baires, dove 


si erano concentrati i disoc- 
cupati della “Anibal Veron” 
che nel sud della città sono 


particolarmente forti. Scri- 
ve “Lettera 12”: 1 piquete- 
ros “si erano riuniti per an- 
dare in corteo di fronte alla 
stazione dei treni di Avel- 
laneda. Alle .11 e mezza 
avevano formato una colon- 
na di 200 metri di ampiezza 
sulla avenida Hipólito Yri- 
goyen, tre traverse prima 
del ponte. 

Un secondo gruppo di 
manifestanti li aspettava di 
fronte al Bingo Avellaneda. 


C’era sole, e le donne era- 
no occupate a prendere dal- 
le borse il cibo per pranza- 
re. Nella strada non c’era- 
no bambini. La gente li ave- 
va lasciati a casa perché 
esisteva la paura per una 
eventuale repressione, an- 
che se nessuno pensava che 
potesse arrivare nella ma- 
niera brutale in cui poi si è 
manifestata.” “Neanche Da- 
rio Santillan, il più giovane 
dei due morti, immaginava 
quello che sarebbe succes- 
so. Pagina 12 lo aveva in- 
crociato nello stesso vicolo 
dove le piqueteros comin- 
ciavano il proprio pranzo. 
Santillan aveva accompa- 
gnato il giornale poco tem- 
po prima a fare una intervi- 
sta nel quartiere La Fe, dove 
la MTD di Lanus ha una 
fabbrica di mattoni cotti con 
i quali gli abitanti del quar- 
tiere vorrebbero rimpiazza- 
re le loro case di lamiera.” 

La polizia si inserisce 
con una squadra in assetto 
antisommossa tra due grup- 
pi di piqueteros, comincia- 
no gli spintonamenti, poi 
parte la prima carica. La 
violenza è bestiale: chi cade 
nelle mani dei poliziotti è 
picchiato a sangue, i lanci 
di lacrimogeni si susseguo- 
no ed anche i primi spari. Le 


fotografie dimostrano chia- 


ramente che le cartucce 
esplose, che, diversamente 


“da quelle di gomma non 


sono grigie ma rosse, sono 
di piombo. Altre foto mo- 
strano l’immagine di un po- 
liziotto in borghese che 
prende la mira e fa fuoco 


| per colpire il suo bersaglio. 
Neka, una piquetera che sta 


facendo un giro di conferen- 
ze in Italia, ha dichiarato di 
conoscere bene uno dei due 
uccisi e che era sicura che 
chi aveva sparato non l’ave- 
va certo fatto a casaccio. 
Dario Santillan cade nei 


pressi della stazione. Un 
testimone riferisce “un ra- 
gazzo (era) trascinato nel 
posto, sanguinante, la poli- 
zia cercava di sollevarlo per 
portarlo con sé come prigio- 
niero. ...il ragazzo stava 
morendo e chiesi loro di 
smetterla, perché lo stava- 
no trascinando come fosse 
un sacco di patate.” Nei 
pressi della stazione di 
Avellaneda l’aria è irrespi- 
rabile per i lacrimogeni che 
la polizia continua a tirare, 
i manifestanti erigono barri- 
cate e lanciano bottiglie mo- 
lotov. I piqueteros si disper- 
dono in piccoli gruppi spes- 
so preda della furia della 
polizia. Alla fine della gior- 
nata il bilancio sarà di due 
morti, 90 feriti anche gravi, 
e circa 160 arrestati. Il com- 
missario Alfredo Franchiot- 
ti, esibendo un paio di livi- 
di sul volto frutto della rab- 
bia dei familiari che lo ave- 
vano picchiato all’ospedale 
Finocchietto, dichiara “ab- 
biamo agito perché questa 
gente era disposta a com- 
battere”. Nelle prime ore 
dopo il massacro al Puente 
Pueyrredón la polizia di- 
chiarerà che a sparare fu un 
elemento impazzito. Le im- 
magini di Cronìca TV dimo- 
strano che accanto agli uo- 
mini in divisa agivano quelli 
delle famigerate “patotas”, 
squadre speciali in abiti ci- 
vili ma con l’Itaka di ordi- 
nanza, un’arma da guerra. 
Nessuno di loro compare 
nelle liste degli operativi: in 
Argentina, da sempre, fan- 
no i lavori più sporchi. 

Il giorno successivo mi- 
gliaia e migliaia di persone 
manifesteranno in una piaz- 
za de Mayo, trasformata in 
un fortino quasi inaccessi- 
bile da Duhalde, timoroso 
che l’esasperazione della 
gente portasse ad un secon- 
do argentinazo. Nonostante 
1 vari blocchi alle vie di ac- 
cesso al centro cittadino ed 
i numerosi arresti la mani- 
festazione è imponente. 


Maria Matteo 


fonti: Indymedia Italia, 
Indymedia Argentina, inter- 
vista a Neka a radio Onda- 
rossa, comunicati della 
CTD “Anibal Veron”, Let- 
tera 12 
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Lanús, il distretto go- 
vernato da ben 24 anni dal- 
l’ottantenne Manuel Quin- 
dimil che secondo PJ é 
“identico a Perón”, ha qua- 
si tutte le strade asfaltate. 
Quasi, perché in questa be- 
nedizione di cemento non 
sono inclusi alcuni settori 
del Barrio la Fe, dove sia- 
mo adesso e dove nei gior- 
ni di pioggia le strade dei 
nuovi insediamenti si tra- 
sformano in crateri e le ca- 
sette di lamina e legno di- 
ventano parte del letto di un 
fiume che nessuno vuole na- 
vigare. 

A qualche isolato dalla 

strada che delimita il confi- 
ne con il barrio Urquiza, c’è 
l’insediamento più recente, 
un caos di macchine, di “bo- 
telleros” e cani rachitici 
completano guesto paesag- 
gio irregolare al quale il vi- 
sitatore si abitua subito. 
Barriere improvvisate, mu- 
retti non finiti e svariate al- 
tre cose delimitano i terreni 
e le case, di questo paesag- 
gio che sembra essere in co- 
stante mutamento. Giovani 
donne con i bebè tra le brac- 
cia ascoltano cumbia alla 
radio, e la musica si mischia 
con i suoni provenienti dal- 
la radio del nonno che se- 
duto nella veranda é inten- 
to a sintonizzare un canale 
di suo gusto. 
. Il barrio é così: umano. 
E il luogo dove i disoccu- 
pati si organizzano e lotta- 
no giorno dopo giorno. 


IL PANE 
Eravamo nella spazio co- 
munitario del barrio La Fe, 


un magazzino costruito con. 


lamine e mattoni che funge 
da sede del “Movimiento de 
Trabajadores Desocupa- 
dos” del barrio, dove ogni 
giorno centinaia di disoccu- 
pati realizzano le ioro attivi- 
tà, si organizzano e lottano. 

La mattina, dopo che i 
galli cantano e dopo che il 
freddo ti é entrato nell’ani- 
ma arriviamo al magazzino. 
In un lato ci sono due forni, 
uno preso in prestito ed uno 


che appartiene al movimen- 


to, ci sono anche una bilan- 
cia e un frigorifero che fan- 
no parte del prezioso teso- 
ro della panetteria, che é an- 
cora in fase di sperimenta- 
zione. Questi “mezzi di pro- 
duzione”, dal magazzino ai 
macchinari, sono proprietà 
sociale del movimento. 
Questi concetti, quello di 
proprietà e quello di benefi- 
ci sociali sono al centro del 
dibattito politico. Se le cose 
sono di tutti, frutto della lot- 
ta di tutto il movimento, 
perché qualcuno potrebbe 
pensare di avere più diritti 
di altri compagni? 

Si beve mate al mattino, 
mentre arrivano i compagni 
e le cose che mancano: il 
grasso auto-prodotto, 50 kg 
di farina, lievito, sale e mol- 
te braccia disposte a impa- 
stare. 

La pasta e fatta da tante 
mani, una forma di lavoro 
basata sulla collettività e lo 
scambio di saperi. Si ride e 
si fa a gara a chi lavora più 
velocemente. Il compagno 
ex-panettiere é escluso dal- 
la competizione. Lui muo- 
ve le braccia come se stes- 
se suonando un tamburo e 
affonda le dita nel miscuglio 


di acqua e farina che in po- 


chi minuti sarà pronta per 
lievitare. 

Mentre si aspetta che la 
pasta cresca, si fanno del 
calcoli. Calcoliamo che se 
vogliamo vendere quasi a 
prezzo di costo, senza spe- 
culare, il prezzo sarà di 1,20 
pesos. Con il guadagno 
compreremo dei lucchetti 
per la libreria. 

Alle 11 l'odore di pane 
riempie tutto il magazzino e 
distrae chi sta partecipando 
a un corso di formazione in 
una sala adiacente. Noi ci 
ammassiamo alla porta del- 
la panetteria per assaggiare 
il pane caldo appena uscito 
dal forno. Non mi posso la- 
mentare, per 30 centesimi 
compro il mio primo quarto 
di pane prodotto dai lavora- 
tori disoccupati. 

Con il sole di mezzogior- 
no e un po’ di pane caldo 
nello stomaco, adesso il 
freddo ed io andiamo molto 
più d’accordo. 


COME IN UN FILM 
DI KEN LOACH 

Nel frattempo sempre nel 
magazzino procede il corso 
di formazione. Mentre il pa- 
ne si cucina nel forno, loro 
stanno facendo un esercizio 
di una cosa che chiamano 
dinamica, secondo i princi- 
pi dell’Educazione Popola- 
re. II compagno che coordi- 
na il corso ha disegnato un 
quadrato per terra e a turno 
ogni componente dei due 
gruppi deve entrarci dentro. 
I gruppi sono formati da uo- 
mini, donne e giovani, però 
uno ha un leader ipotetico e 
l’altro no. Si dibatte, si ride, 
fino alla fine quando tutti 
sono entrati nel quadrato. 
Poi inizia la seconda fase, 
ed il coordinatore disegna 
altri quadrati sempre più 
piccoli. -Alla fine del gioco 
nel quadrato rimarrà solo 
una persona, il delegato del 
gruppo con il leader, men- 
tre quelli del secondo grup- 
po decidono di mettersi tut- 
ti insieme attorno al quadra- 
to. A questo punto inizia 
una discussione degna di un 
film di Ken Loach, concetti 
semplici come solidarietà, 
collaborazione tra compa- 
gni, rispetto, compromessi, 
vengono discussi da tutte le 
circa venti persone che fan- 
no parte del corso, e piano 
piano si arriva a delle ela- 
borazioni e conclusioni col- 
lettive. 


IL PIQUETE 

Questa mattina, mentre 
noi facevamo il pane circa 
cento compagni sono anda- 
ti a piedi alla stazione di 
Lanùs a una ventina di iso- 
lati dal barrio. Da lì, in tre- 
no, sono andati a Glew, 
dove si sono coordinati con 
altri compagni per andare a 
Guernica, dove si sono uni- 
ti ad altri gruppi di disoc- 
cupati di altre zone. 

“Oggi siamo venuti tutti 
senza bambini perché l’aria 
é pesante”: 

L’uomo di potere della 


provincia é il capetto di 
transito, una persona con un 
passato di torturatore nella 
ESMA e con vari trascorsi 
repressivi nella zona. Lui 
controlla la polizia, i funzio- 
nari e anche i giudici. Si é 
rifugiato qui in questa pro- 
vincia, dopo anni al servi- 
zio della patria assassinan- 
do e torturando la gente. Ul- 
timamente, preoccupato per 
le mobilitazioni dei pique- 
teros non si fa più vedere in 
faccia e al suo posto dialoga 
un funzionario di terza o 
quarta categoria, parte del 
consiglio locale. 

Si negozia per la strada; 


- i piqueteros non vogliono 


entrare in questo municipio 
che sembra fatto apposta 
per tendere una trappola 
mortale. Mentre parlano di 
fronte alle telecamere si for- 
ma un cordone di sicurezza 
per proteggere le migliaia di 
persone. che si sono assem- 
blate per dare solidarietà. 

La situazione é molto te- 
sa, però non esce dalla rou- 
tine degli ultimi mesi di pro- 
teste. Non si sa mai quello 
che può succedere, ci si 
aspetta di tutto, spari, pro- 
vocazioni... 

Al ritorno rientriamo in 
treno, tutti insieme, Nessu- 
no compra il biglietto, e ad 
ogni stazione appaiono stri- 
scioni, bandiere, bastoni. I 
passeggeri e il bigliettaio 
non si scompongono visto 
che da mesi ormai, é norma- 
le che i piqueteros viaggino 
in treno gratuitamente per 
spostarsi da una parte all’al- 
tra. 


. JUAN CORRE DIETRO 


AD UN TAMBURO 
Juan Arredondo, una per- 
sona robusta di 40 anni, tre 


figli, di professione falegna- 


me, carpentiere, meccanico 
e piquetero per necessità e 
convinzione. Le idee di 
Juan hanno superato una 
prova di fuoco. Letteral- 
mente. Circa due mesi fa 
durante una manifestazione 
di fronte al municipio di La- 
nùs un poliziotto in abiti ci- 
vili gli ha sparato addosso. 
. Quando cadde a terra, 
con un proiettile di 9mm che 
gli aveva attraversato un 
polmone, Juan decise che 


non voleva morire e da solo 


si prestò i primi soccorsi. 
Con tutte le sue forze, 
aspettando che la polizia 
smettesse di reprimere, riu- 
scì a pigiare la spalla ferita 
contro l’asfalto per evitare 
di morire dissanguato. Dopo 
un mese, Juan, era nuova- 
mente per strada a protesta- 
re, 

Juan é entrato nel movi- 
mento circa un anno fa, do- 
po un anno di vita da disoc- 
cupato. Come la maggior 
parte dei piqueteros, lo ha 
fatto per necessità, e come 
molti ha continuato per con- 
vinzione. 

Adesso Juan fa i miraco- 
li per far andare un camion 
degli anni sessanta, compra- 
to con.la cassa comune e 
che serve per trasportare 
macchinari e persone, per 
fare provviste collettive per 
distribuire materiale e chis- 
sà, forse anche per distri- 
buire 100 kg di pane. 


IL CANTIERE 

Il camion riposa all’en- 
trata del cantiere dove fab- 
bricano mattoni e dove stan- 
no costruendo degli spazi 
per la falegnameria, il tor- 
nio e una sala per cucito. 
Oggi al cantiere lavorano 
quattro persone, due anzia- 
ni e due giovanissimi. Par- 
lano poco, sono abituati ai 
rigori del lavoro di cantie- 
re, si scambiano commenti 
sporadici in completa tran- 
quillità. 

Lavorano con tranquilli- 
tà quasi accarezzando i mat- 
toni. I più giovani impara- 
no e aiutano. Non esistono 
più gerarchie e la figura del 
capo e stata completamen- 
te e felicemente soppressa, 
rimane solo il rispetto per 
l’esperienza accumulata in 
anni di lavoro. 

“Abbiamo costruito tutto 


le pareti, il tetto, abbiamo 


fatto l’impianto elettrico. 
Siamo contenti perché ades- 
so la gente ha un posto dove 
andare. Stiamo costruendo 
alcuni appartamenti. Avan- 
ziamo lentamente, però 
avanziamo”. 


IL CONFLITTO — 
CON IL GOVERNO 

Quelli che se ne sono an- 
dati sono coloro “sono pas- 
sati dalla parte delle autori- 


tà municipali”. Con il piano 
“Plan -Jefes -y Jefas -de 
Hogar” il governo ha lancia- 
to un offensiva contro il 
movimento dei disoccupati 
che é stata particolarmente 
feroce nel barrio la Fe. I 
funzionari del governo sono 
andati in tutte le case distri- 
buendo carte che convoca- 
vano i disoccupati a lavora- 
re per il municipio promet- 
tendo una possibile riforma 
della legge che dovrebbe 
universalizzare gli aiuti so- 
ciali. 

“Se non vieni con noi ri- 
mani senza mangiare” Que- 
sta é la minaccia più usata 
dai funzionari del governo 
che si aggirano per il barrio 
cercando di cooptare i di- 
soccupati. Visto però che 
questo non funziona usano 


‘ anche altri metodi come le 


minacce, l’ostentazione di 
armi, i furti etc... 

Il loro “vieni con noi” 
implica due cose: pulire le 
strade della provincia e in- 
foltire le statistiche del go- 
verno Si dice che. quel'che 
non uccide ingrassa, e qui é 
successo esattamente que- 


. sto: le minacce e le mano- 


vre del governo hanno raf- 
forzato il movimento. “Per 
noi autonomia significa con- 
flitto con il governo”, dice 
un militante del MTD, un 
conflitto che é ormai una 
realtà quotidiana. 


DOMANI SI RICOMINCIA 

Sono le 5 del pomeriggio 
e 1 bambini che escono da 
scuola bevono il latte. Non 
c’è più pane fino a domani 
e i disoccupati dell’ultimo 
turno di guardia si dividono 
in due gruppi, uno pulisce 
l’altro si occupa della ferra- 
menta. 

Mentre scende la notte, 
tutti tornano verso le pro- 
prie case. Le figurine di uo- 
mini, donne e giovani si per- 
dono per le strade e poi den- 
tro le casette di legno, la- 
miera e mattoni e con le bra- 
ci accese passerà un’altra 
freddissima notte. 

Domani, al canto del gal- 
lo, inizierà un nuovo giorno 
nel Barrio La Fe, questo 
«giardino di miseria dove fio- 
risce la lotta per la soprav- 
vivenza e la dignità. 

Sebastian Hacher 


18° Meeting Anticlericale 9-8 settembre 
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Meeting anticlericale 
programma 


DIBATTITI: Libera e pubblica, — 
dibattito sulla scuola con: W. 
Siri, F. Codello, P. Nesti, D. 
Romito e C. Scarinzi. Il libro e 
la spada, dibattito su religioni, 
guerre e nazionalismi con: P. 
Gurrieri, E. Marzo, M. Coglito- 
ree A. Quattrocchi. Ognuno ha 
il dio che si inventa, dibattito 
sull’ateismo con: F. Carlizza, 
L. Calpini, M. Hack e F. 
Visentin. Dall’embrione alla 
clonazione dibattito su bioetica 
e biotecnologie con: C. 
Gazzola, L. Siddi e G. Raffa 
dell’USI sanità di Milano. 
PRESENTAZIONE LIBRI: 
Gianni Grana, L’invenzione di 
dio (ultimo volume) con L. I 
Franceschetti e P. Marazzani; 
Pippo Gurrieri, La piovra 
vaticana con P. Gurrieri; K. 
Deschner, La chiesa che mente 
e Storia criminale del cristianesi- 
mo con R. Massari, L. France- 
schetti e C. Pauer; Pierino 
Marazzani, Le disgrazie dei 
papi e Ecclesia Magna con P. 
Marazzani, Ernesto Rossi, 
Pagine Anticlericali con M. 
Franzinelli; Luigi Cascioli, La 
favola di Cristo con la parteci- 
pazione dell'editore 
PROIEZIONI: I banchieri di Dio, 
parteciperà il regista Giuseppe 
Ferrara. Seguirà un dibattito 
con il regista intervistato da 
Carlo Ghirardato; Amen di 
Costa Gavras; L’ora di religione 
di Marco Bellocchio 
SPETTACOLI: Nando e Fabio 
Canzonieri libertari — Rovigo; 
Marmaja Musica Popolare - 
Rovigo; Alessio Lega Dall’ulti- 
ma galleria — Milano; Joe Fallisi 
L’uovo di Durruti - Milano; 
Cashba In concerto — Palermo; 
@Band II Vaticano brucerà ed 
altre storie — Modena; Chiara 
Gazzola e Paola Brolati Suor 
Pinguina — Bologna/Venezia; 
Mario Pirovano presenta il suo 


* Johan Padan - Milano 


UMANITA’NOVA 


$ Modena: bande 
antimilitariste 


Il Coordinamento Anarchico 
dell Emilia Romagna, riunito a 
Reggio Emilia il 29 giugno, 
invita le compagne ed | 
compagni alla manifestazione: 
Modena 13 luglio 2002 — 
contro le bande militari 
Corteo per le vie di Modena 
con le nostre Bande Antimili- 
tariste. Concentramento ore 
15,30 piazza di Porta Bologna 
(via Emilia Est), corteo lungo 
la via Emilia attraversando il 
centro di Modena e comizio in 
piazza Pomposa (via Emilia 
Ovest). 

Dall’8 al 13 luglio l'Accademia 
Militare di Modena con il 
patrocinio dello stato maggio- 
re, del ministero della Difesa, 
della NATO, organizzano le 
parate militariste delle bande 
militari; rispondiamo con tutti | 
nostri strumenti convenzionali 
(trombe, tamburi, fisarmoni- 
che, chitarre) e non-conven-. 
zionali (pentole, fischietti, 
casseruole, coperchi) per 
ribadire la nostra opposizione 
alle guerre “umanitarie”, alle 
bombe “intelligenti”, alla 
guerra al “terrorismo”. 

Alla sera si può mangiare 
gratis a Libera dove ci sarà 
una festa antimilitarista. 


$ Firenze: solidarietà 
con il Chiapas 


Sabato 6 luglio presentazione 
del progetto libertario "Flores 
Magon” per il Chapas presso 
CPA Firenze Sud (v. Villama- 
gna 27a, tel.055-6580479) 
www.ecn.org/cpa organizza: 
Movimento Anarchico Fiorenti- 
no, USIS, CPA Fi-Sud. 
Ore 18 Presentazione del 
progetto con mostra fotografi- 
ca + videoproiezioni, ore 20,30 
Cena sociale di finanziamento, 
ore 22 concerto rock con 
“Think Post-Negative” + 
reggae sound system. 
Movimento Anarchico Fiorenti- 
no (maf@inventati.org), U.S.I. 
Sanità, Centro Popolare 
Autogestito Firenze Sud 


>> Modena: i primi 
due anni di Libera 


I 5 e 6 luglio Libera festeggia i 
suoi primi due anni. Si informa 
inoltre che è uscito Stellanera 
di luglio, il giornale realizzato 
dai compagni di Libera. 


7. luglio 2002 


Quarant’anni fa la prote- 
sta operaia torinese per il 
rinnovo del contratto dei 
metalmeccanici culminava, 
nel luglio del 1962, negli 
scontri di Piazza Statuto. Il 
4 luglio, vista l’interruzio- 
ne delle trattative tra Con- 
findustria e sindacati, furo- 
no proclamate una serie di 
agitazione per i giorni se- 
guenti. Contemporanea- 
mente la Fiat si diceva di- 
sposta ad aprire un confron- 
to, per chiudere a livello 
aziendale la vicenda con- 
trattuale, coi “liberi sinda- 
cati”, ovvero UIL, SIDA e 
CISL, con esclusione della 
CGIL. La CISL rifiutava, 
UIL e SIDA vi partecipava- 
no e concludevano un ac- 
cordo separato. Subito di- 
vampava la polemica tra 1 
sindacati e i lavoratori. 

Lo sciopero del 6 luglio 
riusciva nei vari stabilimenti 
Fiat. Spontaneamente alla 
SPA Stura un corteo di cir- 
ca seicento operai lasciava 
la fabbrica e si dirigeva ver- 
so Piazza Statuto, colloca- 
ta al centro della città, dove 
risiedeva la sede della UIL 
per protestare contro l’ac- 
cordo appena firmato. Fra i 
partecipanti alla manifesta- 
zione molti erano gli iscrit- 
ti a quel sindacato, sdegna- 
ti da un comportamento che 
non condividevano affatto. 
Giunti in piazza si raduna- 
vano sotto la sede della 
UIL, fischiavano e urlava- 
no contro il “contratto bido- 
ne” e contro alcuni sindaca- 
listi, tentavano di penetrare 
all’interno della sede sinda- 


cale, altri lanciavano pietre. 


contro le finestre. Intanto 
una folla di curiosi, compo- 
sta soprattutto di giovani 
meridionali che abitavano 
nelle vie limitrofe, si radu- 
nava per assistere allo spet- 
tacolo. 


MANIFESTANTI 
IN PIAZZA STATUTO 

Fischi, urla e pernacchie 
si levavano quando arriva- 
va la polizia, applausi inve- 
ce per gli operai raccolti 
sotto la sede della UIL. Nel 
primo pomeriggio avveniva 
la prima carica per disper- 
dere i dimostranti e la folla 
che si era radunata per guar- 
dare. Era l’inizio di una se- 
rie ripetuta di scontri che si 
protrassero per tre giorni 
avendo come epicentro la 
piazza. I dimostranti si riti- 
ravano nelle vie laterali, 
scappavano a piccoli grup- 
pi in direzioni diverse; poi, 
quando la polizia ritornava 
al centro della piazza, ri- 
comparivano. A nulla valse- 
ro i tentativi fatti dai diri- 
genti della Camera del lavo- 
ro e del PCI per convincere 
i manifestanti a sciogliersi 
e a ritirarsi dalle vie adia- 
centi la piazza. Gli scontri, 


E n a n 
E ci chiamano teppisti... 
E ci chiamano teppisti/ e ci dicon provocatori/ ma 
noi siamo lavoratori/ che Togliatti non amiam./ Non 
vogliam il centro-sinistra/ preferiamo l’idea socialista/ 
alle tresche con i preti col governo e il capital./ Su com- 


pagni in fitta schiera/ innalziamo le baraccate/ e levia- 
mo la bandiera/ quella rossa del lavor.” | 


Testo riportato da Cesare Bermani secondo quanto 
| riferitogli da Raniero Panieri; canzone canticchiata a 
Torino dopo gli scontri di Piazza Statuto. 


Rivolta nella 


che erano iniziati il sabato 
pomeriggio, si protrassero 
per altri due giorni e cessa- 
rono del tutto solo alle due 
di mattina di martedì 10 lu- 
glio. In tre giorni di scontri 
1.251 persone furono fer- 
mate, 90 furono arrestate e 
processate per direttissima, 
un centinaio denunciate a 
piede libero, 169 gli agenti 
feriti. 

I giornali e i rotocalchi 
non mancarono di marcare 
la presenza dei giovani ope- 
rai, molti dei quali meridio- 
nali, quali protagonisti de- 


. gli scontri definendoli “tep- 


pisti”, “teppaglia”, “facino- 
rosi”, “giovinastri” che si 
erano introdotti nella mani- 
festazione operaia e che, 
verso la fine della giornata 
di sabato 7 luglio, erano riu- 
sciti a togliere “di mano Il 
controllo della situazione” 
ai dirigenti sindacali. Tra i 
fermati per disordini, nella 
giornata di sabato 7 luglio, 
ben 291 erano giovani e i tre 
quarti di loro erano meridio- 
nali: “molti — si leggeva su 
“La Stampa” del 10 luglio 
1962 - hanno l’aspetto di 
bulli di periferia, alcuni si 
direbbero studenti. Tutti ve- 
stono. nello stesso modo: 
una camicia di colore o una 
maglietta sgargiante, molte 
volte rossa, fuori dai panta- 


loni, maniche rimboccate”. 


ESSERE GIOVANI E 
MERIDIONALI A TORINO 
Per questi giovani torine- 
si di recente immigrazione, 
protagonisti di una rivolta 
spontanea e rabbiosa, che 
solo indirettamente aveva a 
che fare con la vertenza 
contrattuale alla Fiat, ed 
esprimeva piuttosto il mal- 
contento e la rabbia accu- 
mulate nella città dell’auto 
da chi era costretto a vive- 
re situazioni sociali, econo- 
miche e di vita pesantissi- 
me, non c’era spazio di 
comprensione, neanche da 
parte delle forze di sinistra. 
Anzi, queste ultime, accusa- 
te di essere le organizzatri- 
ci della manifestazione e, in 
particolare i comunisti, di 
aver retto la regia degli 
scontri, reagirono prenden- 
do le distanza dalla “teppa”, 
accusando i provocatori 
neofascisti che si erano 
infiltrati nella manifestazio- 
ne allo scopo di provocare 
disordini, arrivando a defi- 
nire quei giovani i “teddy 
boys di Valletta”, scaricati 
in piazza da “lucide Giuliet- 
te T, spider e sprint” guida- 
te da individui che li “assol- 


davano” nei bar e nella pe- 
riferia al prezzo di “1200 
lire” (“Vie Nuove”, 12 lu- 
glio 1962). 

Se i “ragazzi delle ma- 
gliette a strisce”, protagoni- 
sti della rivolta giovanile 
del luglio 1960 contro il 
governo Tambroni, poteva- 
no ancora essere riassunti 
nella categoria di combat- 
tenti democratici e antifa- 
scisti, e in tal modo poteva 
essere data loro una paten- 
te di moralità ideale al loro 
comportamento che tran- 
quillizzava la sinistra tradi- 
zionale, per i giovani di 
Piazza Statuto possibilità di 
mediazione non ve n’erano. 
Essi uscivano da schemi in- 
terpretativi resistenziali 
precostituiti, rappresentava- 
no, nel loro comportamento 
violento, rissoso, nella loro 
ricerca del “casino per il 
casino”, il prototipo italia- 
no delle moderne rivolte 
giovanili che già avevano 
interessato la società ingle- 
se, quella francese e tede- 
sca occidentale. Una rivol- 
ta che era l’espressione vio- 
lenta di strati marginali, non 
integrati e non inseriti nel 
tessuto cittadino, esclusi 
dalla partecipazione a quei 
beni materiali che la pubbli- 
cità e le vetrine ostentava- 
no e inducevano a consuma- 
re: 

Nel caso specifico di To- 
rino per spiegare la rivolta 
di Piazza Statuto si doveva 


fare riferimenti all’ ondata 


massiccia di migrazione 
meridionale che aveva inve- 
stito la città portando il nu- 
mero degli abitanti dai 700 
mila circa del 1950 a più di 
un milione nel 1962. Non 
era un caso che 1 due terzi 
delle persone fermate du- 
rante gli scontri di piazza 
fossero meridionali, e molti 
di loro giovanissimi. Meri- 
dionali giovanissimi, giunti 
sovente soli a Torino, sra- 
dicati e in rottura con la fa- 
miglia, sicuri di trovare la- 
voro come manovali nei 
cantieri edili, nelle piccole 
aziende meccaniche, liberi 


dai vincoli, dalle relazioni. 


parentali e familiari, dalle 
tradizioni che li imbrigliava- 
no nella vita sociale al Sud, 
ma con enormi difficoltà di 
inserimento e di integrazio- 
ne nelle istituzioni sociali, 
politiche e sindacali presen- 
ti nella nuova collettività. 
Questo sradicamento, que- 
sta mancanza d’identità, 
unite alle difficoltà che si 
incontravano nella vita quo- 
tidiana, generavano il feno- 
meno dei giovani operai 
“bulli” che stazionavano a 
Porta Palazzo, covando ran- 
core, rabbia e sfida vera e 
propria verso una città che 


Ii escludeva, sentimenti che 
potevano trovare sfoghi rab- 


biosi e ribellistici, com’era 
accaduto in Piazza Statuto. 
Lo ammetteva, d’altronde, 
lo stesso Paolo Spriano in 
un articolo su «Rinascita» 
del 14 luglio 1962 descri- 
vendo il processo di immi- 
grazione tumultuosa e in- 


controllata che rendevano la 
Torino di quegli anni simile 
ad una “città del West”, 
nella quale si annidava “il 
gusto giovanile di andare ‘là 
dove fa caldo’ ”. 

Due anni dopo i fatti del 
luglio 1960 e alla luce di 
quanto era accaduto in Piaz- 
za Statuto a Torino, due re- 
dattori dell’appena nata ri- 
vista «Quaderni Piacentini», 
nel dicembre del 1962 trae- 
vano un bilancio delle re- 
centi manifestazioni di piaz- 
za per segnalare che, accan- 
to agli operai e ai contadi- 
ni, emergeva un settore so- 
ciale nuovo: i giovani stu- 
denti e i giovani operai i 
quali coi fatti del luglio ’ 60 


ella Fiat 


e del luglio torinese di Piaz- 
za Statuto, avevano inizia- 
to a far sentire la loro voce, 
diventando i protagonisti 
delle agitazioni. Per i due 
redattori si trattava di estre- 
misti, termine col quale non 
si voleva darne una conno- 
tazione negativa, anzi, “ri- 
conoscerne la portata rivo- 
luzionaria”, perché al di là 
della ragione specifica per 
cui manifestavano, vi era 
nel loro modo di porsi e di 
esporsi uno sdegno e una 
insofferenza nuovi nei con- 
fronti delle istituzioni stata- 
li, partitiche e sindacali dal- 
le quali si sentivano intrap- 
polati e limitati. 

Diego Giachetti 


Accade, a volte, che 
classiche domande (chi sia- 
mo? da dove veniamo? dove 
andiamo?) ricevano risposte 
ritualizzate, perché aconte- 
stuali rispetto ai movimenti 
che si danno, perché suppo- 
nenti l’esistenza del famo- 
so filo rosso che si tratta so- 
lo di riannodare. Ci sono pe- 
rò almeno due categorie di 
persone che non corrono 
questo rischio: da una parte 
il professor Toni Negri e il 
milieu di intellettuali post- 


operaisti che lo dio 


dall’altra, il movi 
oggi si fa chiafi 
bedienti. 


cessità del 
sobbedient 
ratterizzazione Che quest 
si da, offre sponda alle teo- 
rizzazioni negriane. Niente 
di particolarmente origina- 
le, d’accordo, ma non si può 
nascondere l’ammirazione 
per una corrispondenza par- 
ticolarmente riuscita fra 
teoria e prassi. 
Cominciamo dal passato. 
Nella sua recente opera Im- 
pero! - Toni Negri procede 
ad una sistematica demoli- 
zione e reinterpretazione 
della storia dell’umanità 
dell’ultimo millennio. Non è 
un impazzimento, è, in re- 
altà, un’operazione molto 
lucida che tende a scardina- 
re la periodizzazione marxi- 
sta fondata sul susseguirsi 
di forme produttive (modi di 
produzione). Un po’ grosso- 
lanamente potremmo dire 
che una storia delle idee e 
delle autorappresentazioni 
sostituisce quella della ma- 
terialità delle forze produt- 
tive e dei rapporti sociali 
determinati. Il capitalismo 
sbiadisce in una tendenza 
alla modernizzazione; il suo 
rapporto con gli apparati 
statuali diventa un conflitto 
tra immanenza e trascen- 
denza; la funzione repressi- 
va di questi ultimi si annac- 
qua nel passaggio dal regi- 
me disciplinare a quello del 
controllo introiettato; lim- 
perialismo scompare, come 
una fase superata dello svi- 
luppo capitalistico; la lotta 
di classe diventa un epi- 
sodio irripetibile; e così via. 
Per il professore, insom- 
ma, - e qui siamo all’oggi, 
riverberato dal domani - sia- 
mo entrati nell’era della 
post-modernizzazione, nel- 
la quale questa vis senza de- 


sivo e onnisignificante. 
L'Impero non è solo il nuo- 
vo ordine della globalizza- 


„ la difesa dei diritti umani, i 


zione (come cita il sottotito- 
lo del libro di Negri) ma è 
anche l’articolazione di 
questo ordine a tutti i livel- 
li, è il sistema dei poteri, è 
‘potere imperiale. Impero è 
un non luogo, è dunque inu- 
tile cercarne una localizza- 
zione, gli Stati Uniti non so- 


hiudere, in 
rocesso. Ma 
imo dalla me- 
empiricamente, 
e il professore, 
mo brevemente la 
ide della costituzio- 
ne globale” ?, 2, ovvero quan- 
to c’è di osservabile sovra- 
strutturalmente del costitu- 
irsi del potere imperiale. 
Al vertice ci sono gli Sta- 
ti Uniti che “esercitano 
l’egemonia sull’uso globa- 
le della forza”; al secondo 
livello c’è “un gruppo di 
stati-nazione che controlla- 
no i principali strumenti 
monetari globali”, questi 
stati-nazione si ritrovano in- 
sieme in una serie di orga: 


diale”. Su questo. 
la piramide troviari 
velli: “le reti delle cor 
zioni capitalistiche trans 
nazionali” (le multinaziona 
li) e il “complesso degli sta- 
ti-nazione” che in diversi 
modi producono e regolano 
l’organizzazione dei merca- 
ti. 

Il piano sottostante della 
piramide, il più vasto, è 
composto da “organismi 
che rappresentano gli inte- 
ressi popolari nell’organiz- 
zazione del potere globa- 
le”. Qui troviamo gli stati- 
nazione subalterni e le or- 
ganizzazioni che in qualche 
modo rappresentano “/a so- 
cietà civile”: le ONG in ge 
nerale, le organizzazioni pe 


gruppi pacifisti, gli organi- 
mi per l’assistenza medica 
per la lotta contro la fame, 


meee: 


È una bella piramide, che 
governa una società “liscia” 
come ama dire il professo- 
re. Comando, potere, artico- 
lazioni del potere, rappre- 
sentanza della società civi- 


le ovvero del popolọ. E se 


La lunga marcia 


il popolo rappresenta la 
Moltitudine, allora il cer- 
chio si chiude: nel momen- 
to in cui la Moltitudine en- 
trasse direttamente nella pi- 
ramide “contaminandola” 
(riplasmandola) il gioco sa- 
rebbe fatto, sarebbe la fine 
della storia, la società nuo- 
va. 

Rimane solo qualche det- 
taglio. Che cosa è la Molti- 
tudine per il professore? 
Che rapporto ha, se l’ha, 
con il proletariato, con la 
working class? La risposta 
alla prima domanda è sem- 
plicissima: la Moltitudine 
sono tutti coloro che sono 
sottoposti all’ Impero, ma 
non vi hanno ancora cittadi- 
nanza, è dunque un insieme 
chiuso e aperto al contem- 
po dice il professore, Mol- 
titudine è l’Antagonista 
(ma credo che per il profes- 
sore sia una parola un po’ 
troppo forte) al potere impe- 
riale, la contraddizione im- 
manente (questo gli piace- 
rebbe di più) all’Impero. La 
risposta alla seconda è 
ugualmente semplice: è un 
rapporto di inclusione tota- 
le in quanto la working class 
è privata delle sue determi- 
nazioni classiche (estrazio- 


ga ; 
dienti. E ex Tute Bianche 
- pollone della vecchia area 
autonoma - non hanno una 
storia lunghissima, ma den- 
sa. Potremmo partire - sor- 
volando gli illustri antece- 
denti teorici di Quaderni 
Rossi e Classe Operaia ? dei 
quali sicuramente i Disob- 
bedienti non conservano al- 
cuna memoria - dalla costi- 
tu dei primi centri so- 
„occupate con una 
zione antagoni- 


e sovversiva), 
a progettualità 
sulla quale si pote- 
va non essere d’ accordo, 
ma che aveva una sua digni- 
tà e una sua coerenza (la 
fuoriuscita delle contraddi- 
zioni dalla fabbrica e il loro 
riversamento nel sociale). 
Ma la fase duramente anta- 
gonista (all’interno della 


quale si consumava la sepa- 


razione tra il ceto colto e 


“avesse modo di consul 


quello militante), coinvolta 
nella crisi generale della si- 
nistra di classe, si esauriva 
progressivamente, portando 
ad una spaccatura (eviden- 
ziata dalla famigerata Car- 
ta di Milano) tra l’ala vete- 
ro-marxista e quella innova- 
trice, rappresentata grosso 
modo dai centri sociali del 
nord-est. E qui siamo a ieri, 
gli invisibili, le prime Tute 
Bianche, conservavano un 
progetto debolmente anta- 
gonista, ma almeno radical- 
mente riformista (potremmo 
dire con Andrea Fumagalli 
di utopia riformista), che 
aveva una certa coerenza 
interna: dalla considerazio- 
ne della “invisibilità” socia- 
le di vasti strati alla richie- 
sta del cosiddetto reddito di 


nulla e le Tute Bianche as- 
sumevano una funzione so- 
stitutiva e non rappresenta- 
tiva di questi. La crisi poli- 
delle T.B. nasce da qui, 
che dalla disfatta “mi- 
subita nelle giornate 
ya del luglio dello 
o. In quell’occa- 
ato in crisi mo- 
n altro aspetto 

tutabianchi- 


y il passo alla 
iù dura. Ma 
le- Tute 
mpaiono e com- 
isobbedienti (ci 
e i giovani di RC) 
ira hanno anche una 
di documento pro- 
grammatico °. Per chi no: 


tentiamo di metter 
i tratti salienti: in. 


zione dell’istruzione come 
contro le leggi razziste” © 
che nella realtà non esiste se 
non come somma di movi- 
menti parziali non comuni- 
canti. In secondo luogo c’è 
una scontata quanto singo- 
lare rivendicazione di pro- 
tagonismo nei percorso che 
ha portato allo sciopero ge- 
nerale del 16 aprile (percor- 
so al quale, nella sostanza, 
i Disobbedienti non hanno 
portato nessun apporto) e un 
benvenuto al ritorno della 
CGIL sul terreno della lotta 
che tace completamente sul- 
le motivazioni e le dinami- 


che complesse che l’hanno 
determinato. Infine, in ter- 
zo luogo, l'occupazione 
della dimensione ‘ ‘munici- 


e/o microimprenditoriale. Il 
cerchio si chiude, le due 
lunghe marce convergono, 
l’universo parallelo del pro- 
fessor Toni Negri fornisce 
il contesto teorico ai pro- 
grammi dei Disobbedienti. 
La Moltitudine ha già la sua 
rappresentanza e il suo per- 
corso di “contaminazione” 
dell’Impero. 

Un compagno, un paio di 
anni fa, sosteneva che il 
percorso delle Tute Bianche 
osse neo-riformista. Aveva 
orto, il riformismo storica- 
ente si è sempre manife- 
tato attraverso grandi mo- 
vimenti di massa dei lavora- 
tori e dure lotte, su obbiet- 
tivi largamente condivisi e 
con il progetto di strappare 
una fetta di potere allo Sta- 
to e al capitale. Quello dei 
Disobbedienti è semplice- 
mente un progetto di “inte- 
grazione controllata e pro- 
gressiva” nell’esistente, 
senza l’intenzione reale di 
modificarne nulla. 

La lunga marcia sta fi- 
nendo. 

Walker 

Una versione più approfon- 
dita di questo articolo compari- 
rà sul prossimo numero di Col- 
legamenti Wobbly, che uscirà a 
settembre di quest'anno. 


1 Michael Hardt / Antonio 
Negri, Impero. Il nuovo ordine 
della globalizzazione, Rizzoli, 
Milano, 2002. 

2 Salvo diverso avviso tutte 
le frasi e i termini virgolettati e 
in corsivo sono tratti dall’opera 
succitata. 

3 Per una storia un po’ fuo- 
ri dalle righe di quelle esperien- 
ze cfr. Mauro Guatelli, A//e ori- 
gini del '68: l’operaismo, in 


fascino discreto del- 
in AltraStoria n.5 
000. 

esto punto: Gui- 
ndo le parole 
simo Scarinzi, 
Collegamenti 
1999-2000. 
a aperta del 
e e dei disobbe- 
rso da qualche 
e il 6 giugno 2002. 
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Parma: collettivo 
studentesco 
Stella Nera 


Comunichiamo a tutti i 
compagni studenti e non che a 
Parma si è formato il collettivo 
libertario studentesco “Stella 
Nera”. Si tratta di un collettivo 
di studenti che hanno detto 
NO all’ingiustizia di una scuola 
antiquata e degradante, dove 
lo studente libero pensatore 
viene ghettizzato e dove la 
libera iniziativa si scontra con 
il muro tradizionalista ed 
oppressivo creato da persone 
il cui unico interesse è il 
profitto e non la formazione 
completa degli individui. 

La nostra convinzione è che la 
scuola, oltre a dare un'’istruzio- 
ne, debba servire a dare 
capacità critiche per affrontare 
il mondo e divenirne cittadino, 
aiutando ad amare e coltivare 
le proprie attitudini e passioni, 
liberi di autogestire il program- 
ma scolastico secondo le 
esigenze individuali. 

Per una scuola autonoma, 
nella quale le regole e le 
decisioni vengono prese 
assieme, collettivamente 
senza imposizioni. 

Contatti: Cisco 0521281347; 


e- mail 


stellaneraparma@libero.it 


| Silancio I 


al 1° luglio 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: IDSA, 51,00; MILANO: 
FAI Milano, 53,00. 
Totale euro 104,00 


ABBONAMENTI 

VIAREGGIO: G. Pangallo, 25,00; 
SAN POLO: G. Pazzoni, 40,00; 
MILANO: N. Parravicini, 40,00; 
MILANO: J. Cella, 40,00. 


Totale euro 145,00 

SOTTOSCRIZIONI 

= MILANO: J. Cella, 13,00. 
Totale euro 13,00 
Totale entrate 262,00 
USCITE 

composizione n°25 77,47 
impaginazione n°25 103,29 
stampa n°25 465,00 
spedizione n°25 225,00 
acquisto bandiere 127,00 
spedizione bandiere 49,00 
spedizione libri 11,00 


Totale uscite euro 1.057,76 


saldo n°25 -795,76 
saldo precedente -10.614,21 
saldo finale -11.409,97 


dalla 1° pagina 


cogliere quello fra una nomenclatura sottogovernativa con- 
solidatasi negli anni del governo di sinistra, una nomen- 
clatura che gestisce quote consistenti del potere locale e 
della stessa struttura economica (Lega delle Cooperative, 
Unipol, Conad solo per fare alcune alcuni esempi) e una 
nomenclatura sindacale preoccupata della propria margi- 
nalizzazione e consapevole di non avere un’adeguata rap- 
presentanza politica nello stesso partito di riferimento che, 
fra l’altro, ha fatto il pieno di iscritti fra i tesserati UIL e 
dintorni. =: 

Non a caso da qualche mese si parla di un possibile 
nuovo partito del lavoro che potrebbe avere come leader 
‘Sergio Cofferati e che potrebbe avere come azionista di 
maggioranza l’apparato della CGIL. Un partito del gene- 
re, la cui nascita è tutt’altro che certa viste le mediocri 
performance dei precedenti tentativi di dar vita a partiti 
su base sindacale (basta pensare la triste fine del povero 
Sergio D’Antoni e della sua Democrazia Europea) assorbi- 
rebbe la sinistra DS e la gran parte del PRC e si porrebbe 
come alternativa credibile agli stessi DS per l’egemonia 
sulla sinistra. | 

Che questo partito nasca o meno non è oggi possibile 
prevederlo, quello che conta è il fatto che la CGIL è oggi 
il soggetto di maggior peso della sinistra statalista e rifor- 
mista e che è in rotta di collisione con la componente di 
maggioranza dei DS su questioni rilevanti sia per quel che 
riguarda la politica della sinistra che per quel che riguarda 
il tipo di soggetti partitici che costituiscono la sinistra stes- 
sa. 

La scelta della direzione DS di non votare un ordine 


del giorno a sostegno della CGIL, l’avere affidato a un’ 


dirigente UIL il compito di bocciare questa stessa mozio- 
ne sono segnali precisi delle difficoltà che i DS stessi in- 
contrano divisi come sono fra la necessità di ricostruire 
un radicamento sociale sfibratosi negli anni passati e quella 


Tornare 


dalla 1° pagina 


Nel nostro paese la Banda Berlusconi si è saldamente 
insediata al potere e, con un’arroganza pari solo alla vol- 
garità cialtronescamente esibita dei suoi membri, sta fa- 
cendo tabula rasa delle nostre vite. Il debito verso un elet- 
torato biliosamente razzista è stato pagato con una legge, 
la Bossi-Fini, che sancisce la legalizzazzione della schia- 
vitù per i lavoratori migranti, mera manodopera da sfrut- 
tare all’osso e cacciare quando non serve o non è più di- 
sponibile ad accettare tutti i soprusi e le ingiustizie che 
padroni e padroncini le impongono. Per quelli che riven- 
dicano il proprio diritto umano alla libera circolazione, per 
i profughi delle guerre finanziate e volute dai signori del 
nord ricco e potente, per gli esuli della miseria e dell’in- 
giustizia si aprono le porte dei centri di detenzione e le 
galere dello stato. E stiamo, ovviamente, parlando dei più 
fortunati, di quelli che non spariscono in mare, magari 
opportunamente speronati da un’unità della Marina Mili- 
tare impegnata a “difendere” le frontiere dell’Europa del- 
le polizie e dei mercanti. 

Ma che importa? Gli affari prosperano! 

Anche i debiti con il Vaticano sono in procinto di esse- 
re pagati. La legge pronta ad essere varata sulla procrea- 
zione assistita sancisce il primato della famiglia “norma- 
le” nell’accezione del signor Wojtila e quello dell’embrio- 
ne rispetto alla libertà femminile. Nelle scuole preti ed 
amici dei preti la fanno da padroni, senza alcun rispetto 
per la diversità di percorsi, di attitudini, di scelte. 

Ma che importa? Gli affari prosperano! 

Libertà e diritti dei lavoratori, già messi a dura prova 
da cinque anni di governo di centrosinistra, stanno suben- 
do un attacco senza precedenti. E, lo sappiamo, quella 
sull’articolo 18 non è che la più visibile delle operazioni 
in corso, che mirano a lavoratori ahcora più flessibili, an- 
cora più disponibili a carichi e condizioni di lavoro pesan- 
tissime senza tutele né per il presente né per il futuro. 

Ma che importa? Gli affari prosperano! 

Il 20 di luglio dello scorso anno, quando il sangue di 
uno dei tanti che a Genova, manifestavano per un altro 
mondo, ha bagnato una piccola piazza di una città trasfor- 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALi iTi 


Voce dal sen rapita 


di porsi come soggetto politico affidabile per il padronato 
nazionale ed internazionale. 

La pubblicazione delle lettere di Biagi e la confusa situa- 
zione che si è determinata a causa di questa pubblicazione 
sono state, per i DS e la Margherita, assolutamente utili. 

Di colpo, la discussione si è spostata dal merito delle 
questioni sindacali alla polemica nei confronti del gover- 
no, polemica che permette ai DS ed alla Margherita di pre- 
sentarsi come avvocati del buon Cofferati senza doverne 
sposare le posizioni. 

La pubblicazioni di lettere la cui autenticità è, inevitabil- 
mente, dubbia o, meglio, che sono, per loro stessa natura, 
manipolabili ha, infatti, messo in imbarazzo prima Cofferati 
e poi il governo in un colpo solo. 

Sull’attacco che la destra ha condotto alla CGIL non 
ritengo vi sia molto da dire. 

L’accusa di oggettiva contiguità con il terrorismo utiliz- 
zata come una clava contro gli avversari politici e sinda- 
cali, infatti, non è proprio una novità, come ben sappia- 
mo. A voler essere, non troppo, carogne potremmo dire 
che la CGIL sperimenta un trattamento che ha riservato 
sin troppo spesso alle forze dell’opposizione sociale e non 
ci stupisce troppo, per diretta esperienza, che non ne trag- 
ga un eccessivo piacere. 

Si tratta, comunque, di un fatto grave e che ci conferma 
nella valutazione che i gruppi sociali dominanti avranno 
ancora meno che in passato remore nell’utilizzo della ca- 
lunnia, del falso, della repressione per colpire chi si oppo- 
ne alla politica del governo e del padronato e lo fa su posi- 
zioni radicali. 

Se non sono tutelati i compagni di merenda del governo 
di pochi mesi addietro, certo non lo-sono quelli che, come 
noi, compagni di merenda non lo sono stati mai né intendo- 
no esserlo per il futuro. 

D'altro canto, credo che l’opposizione sociale in gene- 
rale e la sua componente libertaria abbiano maturato una 
consapevolezza della natura di manovre di questo tipo che 


mata in fortezza, non è mai finito ma continua ogni gior- 
no, ogni dove. 

L’eco dell’assassinio di Carlo era ancora nelle nostre 
orecchie, il sapore acre dei lacrimogeni non aveva smesso 
di bruciarci la pelle, i torturati delle caserme ancora urla- 
vano quando le piazze d’Italia e del mondo si sono riem- 
pite nuovamente, moltiplicando il numero di coloro che 
volevano libertà e giustizia sociale, uguaglianza e dignità 
per tutti. i | 

In quest’anno di lotte a fianco dei migranti, di manife- 
stazioni contro la guerra ed il militarismo, di scioperi dei 
lavoratori, il 20 luglio si è prolungato sino ad oggi. In tan- 
ti ci prepariamo a tornare a Genova per riallacciare il filo 
di un percorso spezzato dalla feroce volontà repressiva 
degli 8 criminali che reggono questo mondo fondato sul- 
l’ingiustizia e sulla prevaricazione, sulla logica del profit- 
to e su quella della potenza. 

Quella del 20 luglio non sarà una semplice ricorrenza, 
un mero tornare sui nostri passi, un occasione per ricorda- 
re un ragazzo ucciso. Altri chiedono verità e giustizia ai 
tribunali, noi sappiamo che la verità su quel 20 luglio è 
stata scritta sui muri delle strade delle nostre città, è stata 
gridata ad ogni manifestazione, ad ogni corteo, in ogni 
assemblea. La scritta “Assassini”, sin dal 21 luglio è ap- 
parsa nei pressi di mille caserme, prefetture, municipi e 
dice una verità che non ha bisogno di alcun tribunale di 
quello stesso stato che ha condannato a morte Carlo 
Giuliani. 

Come quel 20 luglio noi saremo in piazza, senza cla- 
mori né fanfare, per ribadire un percorso che mira alla 
radicalità dei contenuti ed al radicamento tra la gente, tra 
i lavoratori, tra i migranti, tra tutti coloro che, come noi, 
ogni giorno patiscono l’oppressione dei G8. Perché, lo 
dicevamo un anno orsono e vogliamo ripeterlo ora, il G8 
non è solo lo spettacolo ritualizzato delle riunioni dei po- 
tenti ma in ogni luogo ed in ogni momento è la cifra del- 
l'oppressione e del dominio contro cui ribellarsi non solo 
è giusto ma necessario. 


Lo scrivevamo su queste stesse pagine e vogliamo ri- 


peterlo ora “Chi parla di democrazia ‘tradita’ non vede 
che le tante carte dei diritti non sono che belle parole da 
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nelle nostre piazze vogliamo abbattere. 
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permetteranno di reggere a campagne governative basate 
su meccanismi analoghi. 

Per tornare all’oggi ed al quadro sindacale, mentre il 
governo si trova a gestire una situazione, diciamo così, 
imbarazzante, CISL e UIL si avvicinano alla firma del- 
l’accordo sull’articolo 18 e approfittano della situazione 
per chiedere qualche ulteriore concessione marginale sul- 
le questioni sulle quali è aperta la trattativa (fisco, sud 
ecc.) in modo da potersi presentare come le vere salvatri- 
ci, apolitiche, per carità!, degli interessi dei lavoratori. 

La CGIL sta gestendo, un po’ stancamente, per la veri- 
tà, una serie di scioperi regionali e non è intenzionata ad 
aprire lo scontro sull’assieme della politica sociale del 
governo. 

Ed è proprio a partire dalla natura generale di questa 
politica e dalla necessità di sviluppare un’iniziativa ade- 
guata che si aprirà, a breve, la vera partita. 

Cosimo Scarinzi 
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sbandierare durante le cerimonie ufficiali ma diventano 
carta straccia quando le piazze e le strade si riempiono di 
gente convinta che la libertà non sia solo un’espressione 
rituale, ma principio di un’organizzazione sociale più giu- 
sta per tutti e per ciascuno, humus fecondo un cui 
attecchiscono le radici di un mondo nuovo. Il mondo che 
vogliamo e per il quale scendiamo in piazza non trae la 
propria legittimità dai codici e dai trattati ma si radica nella 
capacità di autogestione ed autogoverno. Senza barriere, 
senza frontiere, senza stati. Un mondo da abitare solidal- 
mente, non un territorio da controllare, depredare, asser- 
vire agli interessi di pochi. Un’utopia ben più concreta di 
quella che pretende di coniugare libertà e democrazia.” 


Lo scorso anno scegliemmo di essere in piazza nella 
Genova operaia, in quella Sampierdarena protagonista di 
un secolo di lotte proletarie, a fianco dei lavoratori in scio- 
pero politico contro il G8, quegli stessi lavoratori con i 
quali avevamo dato vita nelle varie città a comitati per lo 
sciopero. Allo spettacolo dei potenti oggi come allora non 
vogliamo contrapporre la spettacolarizzazione dello scon- 
tro, più o meno simbolico che sia, ma la necessità di una 
pratica politica e sociale che, nella consapevolezza che 
“lo stato ed il capitalismo sono irriformabili” lotti per una 
trasformazione radicale della società. Il capitalismo dal 
volto umano o la democratizzazione della globalizzazione 
non sono che illusioni riformiste che nemmeno la violenza 
poliziesca per le strade di Genova è riuscita ad infrange- 
Te. | 

A Sampierdarena eravamo tantissimi e nulla ci impor- 
tava di violare le cancellate che tenevano prigionieri della 
loro stessa ferocia ed arroganza i G8, quello che voleva- 
mo rompere era il muro del silenzio tra le nostre ragioni, 
costantemente annullate dal fragoroso vociare dei media, 
e i tanti che a Genova ed in ogni angolo del pianeta paga- 
no sulla propria pelle le politiche dei potenti della terra. 

Questo 20 luglio saremo ancora a Genova e di fronte a 
noi è sempre lo stesso muro, un muro che ogni giorno; sui 
posti di lavoro, nei nostri quartieri, nelle nostre scuole, 


Eleonora 


